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Michelangelo Buonarroti

-Caprese, 6 marzo 1475 – Roma, 18 febbraio



Michelangelo Buonarroti



Michelangelo è l'artista che, forse più di qualunque altro,

incarna il mito di personalità geniale e versatile, capace di

portare a termine imprese titaniche, nonostante le complesse

vicende personali, le sofferenze e il tormento dovuto al

difficile momento storico, fatto di sconvolgimenti politici,

religiosi e culturali. Una fama che non si è affievolita coi

secoli, restando più che mai viva anche ai giorni nostr.

Michelangelo Buonarroti (Caprese, 6 marzo 1475 – Roma,

18 febbraio 1564) è stato uno scultore, pittore, architetto

e poeta italiano. Protagonista del Rinascimento italiano, fu

riconosciuto già al suo tempo come uno dei maggiori artisti

di sempre.

Fu nell'insieme un artista tanto geniale quanto irrequieto.

Il suo nome è collegato a una serie di opere che lo hanno

consegnato alla storia dell'arte, alcune delle quali sono

conosciute in tutto il mondo e considerate fra i più

importanti lavori dell'arte occidentale: il David, la Pietà,

la Cupola di San Pietro o il ciclo di affreschi nella Cappella

Sistina sono considerati traguardi insuperabili dell'ingegno

creativo.

Lo studio delle sue opere segnò le generazioni successive,

dando vita, con altri modelli, a una scuola che fece arte "alla

maniera" sua e che va sotto il nome di manierismo.



Prime opere



A l periodo del giardino e del soggiorno in casa Medici



risalgono essenzialmente due opere, la Madonna della Scala

(1491 circa) e la Battaglia dei centauri, entrambe conservate

nel museo di Casa Buonarroti a Firenze. Si tratta di due

opere molto diverse per tema (uno sacro e uno profano)

e per tecnica (una in un sottile bassorilievo, l'altro in un

prorompente altorilievo), che testimoniano alcune influenze



N ella Madonna della Scala l'artista riprese la



soprattutto il dinamico groviglio dei corpi nudi in lotta e



tecnica dello stiacciato, creando un'immagine di tale



annullato ogni riferimento spaziale.



monumentalità da far pensare alle steli classiche;



Michelangelo e Piero de'

Medici

N el 1492 morì Lorenzo il Magnifico. Non è



la figura della Madonna, che occupa tutta l'altezza

del rilievo, si staglia vigorosa, tra notazioni di vivace

naturalezza, come il Bambino è assopito di spalle e i due



chiaro se i suoi eredi, in particolare il primogenito



putti, sulla scala da cui prende il nome il rilievo, occupati



Piero, mantennero l'ospitalità al giovane Buonarroti:



nell'insolita attività di tendere un drappo.



indizi sembrano indicare che Michelangelo si ritrovò



Di poco posteriore è la Battaglia dei centauri, databile



improvvisamente senza dimora, con un difficile ritorno alla



tra il 1491 e il 1492: secondo Condivi e Vasari fu eseguita



casa paterna[15]. Piero di Lorenzo de' Medici, succeduto



per Lorenzo il Magnifico, su un soggetto proposto



al padre anche nel governo della città, è ritratto dai



da Angelo Poliziano, anche se i due biografi non



biografi michelangioleschi come un tiranno "insolente e



concordano sull'esatta titolazione.



soperchievole", con un difficile rapporto con l'artista, che



Per questo rilievo Michelangelo si rifece sia ai sarcofagi



era di appena tre anni più giovane di lui. Nonostante



romani, sia alle formelle dei pulpiti di Giovanni Pisano,



ciò, i fatti documentati non lasciano alcun indizio di una



e guardò anche al contemporaneo rilievo bronzeo di



rottura plateale tra i due, almeno fino alla crisi dell'autunno



Bertoldo di Giovanni con una battaglia di cavalieri, a



del 1494.



sua volta ripreso da un sarcofago del Camposanto di



Nel 1493 infatti Piero, dopo essere stato nominato Operaio



Pisa. Nel rilievo michelangiolesco però viene esaltato



in Santo Spirito, dovette intercedere coi frati agostiniani



in favore del giovane artista, affinché lo ospitassero e

gli consentissero di studiare l'anatomia negli ambienti

del convento, sezionando i cadaveri provenienti

dall'ospedale del complesso, attività che giovò

enormemente alla sua arte.

In questi anni Michelangelo scolpì il Crocifisso ligneo,

realizzato come ringraziamento per il priore. Attribuito

a questo periodo è anche il piccolo Crocifisso di legno

di tiglio recentemente acquistato dallo Stato italiano.

Inoltre, probabilmente per ringraziare o per accattivarsi

Piero, dovette scolpire, subito dopo la morte di Lorenzo,

un perduto Ercole.

Il 20 gennaio 1494 su Firenze si abbatté una violenta

nevicata e Piero fece chiamare Michelangelo per fare

una statua di neve nel cortile di palazzo Medici. L'artista

fece di nuovo un Ercole, che durò almeno otto giorni,

sufficienti per fare apprezzare l'opera a tutta la città[20].

All'opera si ispirò forse Antonio del Pollaiolo per un

bronzetto oggi alla Frick Collection di New York.



Il primo viaggio a Bologna

P er Michelangelo si trattava del primo viaggio fuori



Firenze, con una prima tappa a Venezia, dove rimase poco,

ma abbastanza per vedere probabilmente il monumento a

Bartolomeo Colleoni del Verrocchio, dal quale trasse forse

ispirazione per i volti eroici e "terribili".

Si diresse poi a Bologna, in cui venne accolto, trovando

ospitalità e protezione, dal nobile Giovan Francesco

Aldovrandi, molto vicino ai Bentivoglio che allora

dominavano la città. Durante il soggiorno bolognese,

durato circa un anno, l'artista si occupò, grazie

all'intercessione del suo protettore, del completamento

della prestigiosa Arca di San Domenico, a cui avevano

già lavorato Nicola Pisano e Niccolò dell'Arca. Scolpì

così un San Procolo, un Angelo reggicandelabro e



terminò il San Petronio iniziato da Niccolò[23].



presero il nome di "Popolani" per accattivarsi le simpatie



Si tratta di figure che si allontanano dalla tradizione



del popolo presentandosi come protettori e garanti



di primo Quattrocento delle altre statue di Niccolò



delle libertà comunali. Tra questi spiccava Lorenzo



dell'Arca, con una solidità e una compattezza



di Pierfrancesco, bis-cugino del Magnifico, che era



innovative, nonché primo esempio di quella



da tempo una figura chiave della cultura cittadina,



"terribilità" michelangiolesca nell'espressione fiera e



committente di Botticelli e di altri artisti. Fu lui a prendere



eroica nel San Procolo.



sotto protezione Michelangelo, commissionandogli due



A Bologna lo stile dell'artista era infatti velocemente



sculture entrambe perdute, un San Giovannino e un



maturato grazie alla scoperta di nuovi esempi, diversi



Cupido dormiente.



dalla tradizione fiorentina, che lo influenzarono



Il Cupido in particolare fu al centro di una vicenda che



profondamente. Ammirò i rilievi della Porta Magna



portò di lì a poco Michelangelo a Roma, in quello



di San Petronio di Jacopo della Quercia. Da essi attinse



che può dirsi l'ultimo dei suoi fondamentali viaggi



gli effetti di "forza trattenuta", data dai contrasti tra parti



formativi. Su suggerimento forse dello stesso Lorenzo



lisce e stondate e parti dai contorni rigidi e fratturati,



e probabilmente all'insaputa di Michelangelo, si decise



nonché la scelta di soggetti umani rustici e massicci,



di sotterrare il Cupido, per patinarlo come un reperto



che esaltano le scene con gesti ampi, pose eloquenti e



archeologico e rivenderlo sul fiorente mercato delle



composizioni dinamiche.Ma anche le stesse sculture di



opere d'arte antiche a Roma. L'inganno riuscì, infatti



Niccolò dell'Arca devono essere state sottoposte ad



di lì a poco, con l'intermediazione del mercante



analisi da parte del fiorentino, come il gruppo in cotto



Baldassarre Del Milanese, il cardinale di San Giorgio



del Compianto sul Cristo morto.



Raffaele Riario, nipote di Sisto IV e uno dei più ricchi



Inoltre Michelangelo rimase colpito dall'incontro con la



collezionisti del tempo, lo acquistò per la cospicua



pittura ferrarese, in particolare con le opere di Francesco



somma di duecento ducati: Michelangelo ne aveva



del Cossa ed Ercole de' Roberti, come il monumentale



incassati per la stessa opera appena trenta.



Polittico Griffoni, gli espressivi affreschi della cappella



Poco dopo tuttavia le voci del fruttuoso inganno si



Garganelli o la Pietà del de' Roberti.



sparsero fino ad arrivare alle orecchie del cardinale,



L'imbroglio del Cupido

R ientrato a Firenze nel dicembre 1495, quando



che per avere conferma e richiedere indietro i soldi,



la situazione appariva ormai calmata, Michelangelo



che risalì a Michelangelo e riuscì ad avere conferma



trovò un clima molto diverso. Nella città dominata



della truffa. Il cardinale andò su tutte le furie, ma volle



dal governo repubblicano di ispirazione savonaroliana



anche conoscere l'artefice capace di emulare gli antichi



erano nel frattempo rientrati alcuni Medici. Si trattava di



facendoselo spedire a Roma, nel luglio di quell'anno, dal



alcuni esponenti del ramo cadetto che, per l'occasione,



Galli. Con quest'ultimo in seguito Michelangelo strinse



spedì a Firenze un suo intermediario, Jacopo Galli,



un solido e proficuo rapporto.



Pietà

Grazie sempre all'intermediazione di Jacopo Galli,

Michelangelo ricevette altre importanti commissioni



in ambito ecclesiastico, tra cui forse la Madonna di

Manchester, la tavola dipinta della Deposizione per

Sant'Agostino, forse il perduto dipinto con le Stimmate

di san Francesco per San Pietro in Montorio, e,

soprattutto, una Pietà in marmo per la chiesa di Santa

Petronilla, oggi in San Pietro.

Quest'ultima opera, che suggellò la definitiva

consacrazione di Michelangelo nell'arte scultorea ad appena ventidue anni - era stata commissionata

dal cardinale francese Jean de Bilhères de La

Groslaye, ambasciatore di Carlo VIII presso papa



dantesco "Vergine Madre, Figlia di tuo Figlio".



Alessandro VI, che desiderava forse adoperarla per



La Pietà fu importante nell'esperienza artistica



la propria sepoltura. Il contatto tra i due dovette



di Michelangelo non solo perché fu il suo primo



avvenire nel novembre 1497, in seguito al quale



capolavoro ma anche perché fu la prima opera da



l'artista partì alla volta di Carrara per scegliere un



lui fatta in marmo di Carrara, che da questo momento



blocco di marmo adeguato; la firma del contratto



divenne la materia primaria per la sua creatività.



vero e proprio si ebbe poi solo nell'agosto del



A Carrara l'artista manifestò un altro aspetto della



1498. Il gruppo, fortemente innovativo rispetto



personalità: la consapevolezza del proprio talento.



alla tradizione scultorea delle Pietà tipicamente



Lì infatti acquistò non solo il blocco di marmo per la



nordica, venne sviluppato con una composizione



Pietà, ma anche diversi altri blocchi, nella convinzione



piramidale, con la Vergine come asse verticale e



che - considerato il suo talento - le occasioni per



il corpo morto del Cristo come asse orizzontale,



utilizzarli non sarebbero mancate.Cosa ancora più



mediate dal massiccio panneggio. La finitura



insolita per un artista di quei tempi, Michelangelo si



dei particolari venne condotta alle estreme



convinse che per scolpire le proprie statue non aveva



conseguenze, tanto da dare al marmo effetti



bisogno di committenti: avrebbe potuto scolpire di



di traslucido e di cerea morbidezza. Entrambi i



propria iniziativa opere da vendere una volta terminate.



protagonisti mostrano un'età giovane, tanto



In pratica Michelangelo diventava un imprenditore di



che sembra che lo scultore si sia ispirato al passo



sé stesso e investiva sul proprio talento senza aspettare

che altri lo facessero per lui.



Il 16 agosto del 1501 l'Opera del Duomo di Firenze gli

affidò ad esempio una colossale statua del David da

collocare in uno dei contrafforti esterni posti nella zona

absidale della cattedrale. Si trattava di un'impresa resa

complicata dal fatto che il blocco di marmo assegnato

era stato precedentemente sbozzato da Agostino di

Duccio nel 1464 e da Antonio Rossellino nel 1476,

col rischio che fossero stati ormai asportati porzioni

di marmo indispensabili alla buona conclusione del

lavoro.

Nonostante la difficoltà, Michelangelo iniziò a

lavorare su quello che veniva chiamato "il Gigante"

nel settembre del 1501 e completò l'opera in tre

anni. L'artista affrontò il tema dell'eroe in maniera

insolita rispetto all'iconografia data dalla tradizione,

rappresentandolo come un uomo giovane e nudo,

dall'atteggiamento pacato ma pronto a una reazione,

quasi a simboleggiare, secondo molti, il nascente

ideale politico repubblicano, che vedeva nel cittadino-



Rientro a Firenze: il

David

Nel 1501 Michelangelo era già rientrato a Firenze,



spinto da necessità legate a "domestici negozi".

Il suo ritorno coincise con l'avvio di una stagione di

commissioni di grande prestigio, che testimoniano

la grande reputazione che l'artista si era conquistato

durante gli anni passati a Roma.

Il 16 agosto del 1501 l'Opera del Duomo di Firenze gli

affidò ad esempio una colossale statua del David da

collocare in uno dei contrafforti esterni posti nella zona

absidale della cattedrale. Si trattava di un'impresa resa

complicata dal fatto che il blocco di marmo assegnato era

stato precedentemente sbozzato da Agostino di Duccio



soldato - e non nel mercenario - l'unico in grado di

poter difendere le libertà repubblicane. I fiorentini

riconobbero immediatamente la statua come un

capolavoro. Così anche se era nata per l'Opera del

Duomo, la Signoria decise di farne il simbolo della

città e come tale venne collocata nel luogo col maggior

valore simbolico: piazza della Signoria. A decidere di

questa collocazione della statua fu una commissione

appositamente nominata e composta dai migliori artisti

della città, tra i quali Davide Ghirlandaio, Simone del

Pollaiolo, Filippino Lippi, Sandro Botticelli, Antonio e

Giuliano da Sangallo, Andrea Sansovino, Leonardo da

Vinci, Pietro Perugino.

Leonardo da Vinci, in particolare, votò per una

posizione defilata del David, sotto una nicchia nella



Loggia della Signoria, confermando le voci di rivalità e

cattivi rapporti tra i due geni.



La volta della Cappella

Sistina

I rapporti con Giulio II rimasero comunque

sempre tempestosi, per il forte temperamento che

li accomunava, irascibile e orgoglioso, ma anche

estremamente ambizioso.A marzo del 1508 l'artista si

sentiva sciolto dagli obblighi col pontefice, prendendo

in affitto una casa a Firenze e dedicandosi ai progetti

sospesi, in particolare quello degli Apostoli per la

cattedrale. Nell'aprile Pier Soderini gli manifestò la

volontà di affidargli una scultura di Ercole e Caco.

Il 10 maggio però una breve papale lo raggiunge

ingiungendogli di presentarsi alla corte papale.



aveva bisogno però di essere ridipinta. L'impresa si

dimostrava di proporzioni colossali ed estremamente

complessa, ma avrebbe dato a Michelangelo

l'occasione di dimostrare la sua capacità di superare

i limiti in un'arte quale la pittura, che tutto sommato

non sentiva come sua e non gli era congeniale.

L'8 maggio di quell'anno l'incarico venne dunque

accettato e formalizzato.

Come nel progetto della tomba, anche l'impresa

della Sistina fu caratterizzata da intrighi e invidie ai

danni di Michelangelo, che sono documentati da una

lettera del carpentiere e capomastro fiorentino Piero

Rosselli spedita a Michelangelo il 10 maggio 1506. In

essa il Rosselli racconta di una cena servita nelle stanze

vaticane qualche giorno prima, a cui aveva assistito. Il

papa in quell'occasione aveva confidato a Bramante

l'intenzione di affidare a Michelangelo la ridipintura

della volta, ma l'architetto urbinate aveva risposto

sollevando dubbi sulle reali capacità del fiorentino,

scarsamente esperto nell'affresco.

Nel contratto del primo progetto erano previsti dodici

apostoli nei peducci, mentre nel campo centrale

partimenti con decorazioni geometriche. Di questo

progetto rimangono due disegni di Michelangelo, uno

al British Museum e uno a Detroit.



Subito Giulio II decise di occupare l'artista con una

nuova, prestigiosa impresa, la ridecorazione della

volta della Cappella Sistina[53]. A causa del processo

di assestamento dei muri, si era infatti aperta, nel

maggio del 1504, una crepa nel soffitto della cappella

rendendola inutilizzabile per molti mesi; rinforzata con

catene poste nel locale sovrastante da Bramante, la volta
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